Impegno, talento, responsabilità 

per rispondere alla propria vocazione

Incontro al “Cosentino” con Stefano Fiore
Appunti di Debora Ippolito, V A Sia
DIBATTITO.

1. Durante il tuo discorso, ti abbiamo spesso sentito accennare ad alcuni momenti di crisi che hai attraversato lungo la tua carriera. Quanti e quali sono stati? Come li hai affrontati?

Principalmente, sono stati due i momenti di crisi: il primo si è verificato nel momento in cui il Parma mi ha ceduto all’Udinese. Ma, come ho già detto, quell’evento è diventato positivo perché, motivato dallo spirito di rivalsa, sono riuscito finalmente ad emergere e ad essere apprezzato; il secondo si è fatto sentire quando ho smesso di giocare – non per mia volontà, ma perché ad un certo punto mi son visto chiudermi tutte le porte in faccia –  con la consapevolezza di avere ancora qualcosa da offrire.

2. Hai detto che, alla fine della sua carriera, un calciatore deve darsi da fare per costruirsi un futuro. Tu stai studiando per diventare allenatore, raccontaci di questa nuova esperienza.

Diciamo che diventare allenatore è un po’ una conseguenza, dopo aver fatto il calciatore. Per diventare allenatore di una squadra di Serie A bisogna seguire tre corsi. Io, a settembre, dovrò consegnare la tesina per diventare un possibile allenatore.

3. Questa nuova esperienza ti emoziona? Sei motivato?

Mi piacerebbe molto diventare allenatore, ma diciamo che il mio entusiasmo cala nel momento in cui do uno sguardo a quello che è diventato il mondo del calcio in Italia. Penso ci sia un gran bisogno di ricostruire il movimento calcistico – e questo si evince anche dal fatto che non parteciperemo neanche ai mondiali di quest’anno. Inoltre, si sente molto l’influenza della politica ed è molto diffusa la corruzione a discapito della meritocrazia: ci sono moltissimi allenatori, ma non tutti sono capaci di svolgere questo ruolo; questo accade perché frequentare il corsi costa molto e, di conseguenza, più persone li frequentano, più aumenta il guadagno. Non è altro che un business.  
In generale, ho molti dubbi su questo percorso, ma non c’è molto altro che io possa fare. La motivazione nasce soprattutto dal fatto che mi piacerebbe tramandare le mie conoscenze e la mia esperienza ai giovani inesperti che si affacciano al mondo del calcio.
4.  In base a quello che hai detto, cambiando il contesto, la motivazione aumenterebbe?

Certamente la motivazione aumenterebbe se si venisse premiati per la bravura e le proprie capacità.

5. Quanto è importante il talento e quanto è rilevante la figura del procuratore per coloro i quali vogliono provare ad avere successo nel mondo del calcio?

Il talento è un elemento sicuramente importantissimo e, per chi lo ha, è sicuramente un fattore determinante, ma da solo non basta. Ognuno di noi ha un talento, ma la differenza sta nella consapevolezza di averlo, nell’impegno, nei sacrifici che si fanno e nella dedizione che si mette per farlo emergere senza nessuna certezza di riuscire e, quindi, correndo il rischio di fallire. 
Il procuratore è una figura molto rilevante che dovrebbe limitarsi a tutelare il calciatore sotto un punto di vista contrattuale. Ahimè, per come la penso io, spesso non si limita a questo ma va oltre quelle che sono le sue competenze, ad esempio influenzando i presidenti delle squadre o tutelando maggiormente i proprio interessi a discapito di quelli del giocatore.
6. Qual è stato l’avversario più forte contro il quale hai giocato?

Sono stati molti, ma direi Ronaldo.

7. Qual è stato il compagno di squadra più forte con il quale hai giocato?

Anche in questo caso, sono stati molti quindi mi tocca fare più nomi: Buffon, Crespo, Veron, Nesta.

